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Il presidente della Rai 
rincara le accuse a Risi 

«Hai fatto un film 
che inneggia a Orlando» 

La replica del regista 
«Ma io non ho padrini... » 

Il nome dell'ex sindaco 
non sparirà dai titoli 

Palermo brucia a Venezia 
(^eU'inseguimento 
mozzafiato 
non si dimentica 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
SAURO BORELLI 

9M VENEZIA. Crediamo che 
Marco Risi abbia messo nel 
conto the U suo secondo film 
Ragr^zzi fuori ambientalo a Pa
lermo tra I giovani disadattati. 
del «Malaspma». avrebbe susci
tato ingenerose polemiche. 
pretestuosi «ddcbiii e veti di 
ogni genere Cosi in cllotu e 
puntualmente avvenuto qui al
ta Mostra veneziana (dove il 
lilm è compaoo in concorso). 
cosi, temiamo, continuerà ad 
accadere nelle successive fasi 
distributive del film Ma Ragaz
zi fuori è oggetto di tanto e tale 
zelo censorio proprio perché. 
al pari della precederne e 
omologa prova di RISI Mery per 
sempre, coglie Ululerò tragico 
di una condizione appunto 
quella dei giovani emarginati. 
d i una città, la degradata Paler
mo d oggi, di un malessere dif
fuso quello delle persone che 
malgrado tulio resistono alla 
malia, alla corruzione, alla vio
lenza. 

Non e poca cosa Ragazzi 
fuori è e resta soprattutto un 
film colmo di vigore e di rab
bia Un opera, anzi che dalla 
volgarità e dal dolore dalla so
litudine e dalla disperazione 
vuole e sa trarre una lezione 
tutta Immediata di rivallo so
ciale di ritrovala consapevo
lezza civile Sembrano tutte 
cote astratte, se rapportale alla 
drammatica concitazione alla 
violenza inarrestabile, ai casi 
umani strazianti che sostanzia
no I intero arco narrativo del 
film. Questo immediato richia
mo ali impegno civile non e 
fruito di alcuna schematica 
concezione La materia in cui 
si immerge di nuovo Marco Ri 
si e la stessa si può dire di 
quella <alata ali inferno* ri
scontrabile in Mery per sempre 
essendo Aurelio Grimaldi I au
tore di quel pnmo rendiconto 
sui desolanti mali di Palermo e 
del «Malaspina» il referente 
prunano anche di questa se
conda incursione, per altro ar
ticolata con diverse motivazio
ni e tra personaggi per mela 
già noti e per meli inediti 11 
Natale violento, irriducibile di 
Mery per sempre ritoma ap
punto in Ragazzi fuori ma non 
e e meccanica correlazione tra 
la sua prima carattenzzazione 
e la seconda figura che egli im
persona disegnando la più 
complessa fisionomia di un 
giovane delinquente dalla sor
te segnata 

Compaiono inoltre in que
sta «cantala profana», cruentis
sima (chioccante, indimenti
cabile quel! attimo orribile in 
cui un poliziotto «giustizia' a 
freddo un ladruncolo catturato 
dopo una caccia a perdifiato) 
Unte altre presenze e perso
naggi di emblem*tico spesso
re A) di la della menzionata 
Mery. il travestito già protago
nista del film orronimo una 
congrega di ragazzacci vive la 
sua «guerra di corsa* attraverso 
I quartieri e le case frantumati 
dal degrado, dalla speculazio
ne. dall incuria come predesti
nale vittime di un dramma an
tico Marco Risi SI muove ali in
terno di simile «epopea in ne
gativo* certo coi distacco do
vuto per una rappresentazione 
insieme realistica e organica
mente spettacolare 

Ciò che, pero, meglio espri
me la «cifra- narrativa e. se si 
vuole, ideale di Ragazzi fuori 6 
\o slancio col quale Risi sa pe
dinare. la disperante odissea 
di ogni singolo personaggio fi
no a farcelo sentire non più 
estraneo, o nemico, ma degno 
del nostro compianto, della 
nostra più viva comprensione 
Ragazzi fuori può magan non 
piacere a certi infidi faccendie
ri della Rai e di altre parrocchie 
consimili ma proprio per que
sto e per tante altre buone ra
gioni - la formidabile prova 
degli interpreti non professio
nisti la solida sceneggiatura di 
Grimaldi e di Risi la efficace 
fotografia di Marchetti. le musi
che azzeccale di Giancarlo Bi-
gazzi, e beninteso I energico 
piglio registico di Marco RISI -
resta un film da salutare, da ui-
lendcre, da vedere con la più 
cordiale, iervida partecipazio
ne 

Una novità molto più som
messa rispet o a Ragazzi fuori 

, pur se per se stessa singolaris
sima. ci e parsa, nella giornata 
di ieri, quella del film israelia
no L ultimo umore di Laura Ad
ler dello scrittore-cineasta 
Avram Heffner Proposta an-
eh essa in concorso questo-
pera sorprende e sconcerta su
bito per I eccentrico plot su cui 
si basa In particolare, si rac
conta la non eccelsa camera 
di una piccola compagnia di 
teatro «yiddish» che. in una Tel 
Aviv distratta, indaflarata. 
spesso piovosa, allestisce e 
rappresenta vecchi sentimen
tali canovacci virali di volta in 
volta sul melodramma fiam
meggiante. su ironiche digres
sioni contingenti o su intrusio
ni musicali consolatone Leit
motiv ininterrotto di simile fru
sto racconto è la personale vi
cenda di Laura Adler la staz-
zonata e non più giovane star 
della stessa compagnia che 
inopinatamente viene presa 
d amore (fugacemente ncam-
biata) per un giovanotto irsuto 
e prestante intravisto una sera 
tra gli spettaton Fin qui, dun
que mente di troppo insolito 
Tutta la stona pero volge preci
pitosamente verso la tragedia, 
in primo luogo perché del tea
tro yiddish nessuno ne vuol più 
sapere niente in Israele e se
condariamente per il fatto che 
I attrice Laura Adler si ammala 
di cancro e muore di II a poco 
Sorta di kammerspiel di ap
pannata, malinconica sugge
stione. 1 ultimo amore di Laura 
Alder appassiona a sprazzi e 
induce alla distrazione per il 
resto. Visto, infine, tra le cose 
fuori competizione, un estroso 
spettacolo musical-coreografi-
co-drammatico incentrato sul 
classico shakespcriano Romeo 
e Giulietta realizzato dal cinea
sta americano Armando Aco
sta Sofisticato e sapiente nella 
commistione del testo lederà 
rio e delle geniali musiche del 
celebre balle to sugli amanti di 
Verona di Serghei Prokoliev 
Romeo-Juhet questo il titolo 
del film è come dire rivissu
to originalmente da una ben 
orchestrata sarabanda di gatti 
repenti ira Venezia e New 
York. Lesilo ci pare curiosa
mente gradevole Ma non pro-
pno memorabile 

Il nome di Leoluca Orlando non sparirà dai titoli di co
da di Ragazzi fuon, ma la Rai, per bocca del presiden
te Manca, conferma e aggrava la censura al film di Ri
si, accusato di aver confezionato un'opera politica
mente faziosa. La giornata di ieri è stata tempestosa, 
con una Rai pnma imbarazzata e poi arrogante In se
rata, alla proiezione ufficiale, applausi e tanta emo
zione per un film crudo, violento, realistico. 

DA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ALBERTO CRESPI 

• I VENEZIA. Siamo nell'anno 
Duemila e ci accingiamo or-
mal vecchi e cadenti a riassu
mere i fatti salienti del cinema 
italiano del XX secolo E ci ve
diamo costretti a dedicare un 
capitoletto a due film che. nel
l'epoca di massimo dominio 
dello schermo piccolo su quel
lo grande, misero in imbaraz
zo l'onnipotente televisione 
italiana Quel due film, Mery 
per sempre e Ragazzi fuori, fu
rono girati tra il 1988 e II 1990 

da un giovane regista Marco 
Risi figlio di un altro regista, 
Dino assai popolare soprattut
to ali inizio della seconda me
ta del secolo Le trame dei film, 
tutti le ricorderete. Narravano 
la vita violenta, dentro e fuon il 
carcere minorile, di un gruppo 
di ragazzi in quel dì Palermo, 
citta della Sicilia che faceva 
molto parlate di se hi quegli 
anni bui. 

La storia del rapporto fra 
quei due ffbn e il piccolo 

schermo, allora tunica fonte 
di denaro per i poveri cineasti 
italiani, potrebbe apparire, a 
distanza di dieci anni, una se
rie di insensate coincidenze 
Mery per sempre fu uno dei po
chissimi film degli anni Ottanta 
prodotti senza una sola lira tor
nita dalle tv, private o di Stato 
Quasi sicuramente per questo 
motivo, che lo rendeva «con
trattualmente» dcboluccio, Me
ry per sempre fu snobbato dal 
Festival di Cannes dell 89, un 
anno in cui l'Italia spedi sulla 
Croisette otto film (qualcuno 
bello, qualcuno cosi cosi, 
qualcuno orrido) tutti abbon
dantemente sponsorizzati dal
la Rai o dalla Rninvesl Mery 
per sempre andò a Cannes con 
le sue forze. Scacciato dalle 
rassegne ufficiali, si mise in 
mostra al Marche Piacque, fu 
acquistato m mezzo mondo 
Le televisioni guardarono al
trove Fu invitato al Festival di 

Montreal e vinse un premio. Le 
televisioni cominciarono a 
guardare Finché Ramno non 
acqua) i diritti per la messa in 
onda Nei frattempo U film era 
uscito, era piaciuto alla critica 
e aveva ottenuto un successo 
di pubblico non eccelso, ma 
dignitosissimo 

Anche grazie all'esito di Me
ry il suo produttore Claudio 
Bomvento chiuse un pacchetto 
di tre film con Raidue Fummo-
rò di Michele Placido, Ultra di 
Ricky Tognazzi e Ragazzi fuon 
sempre di Risi, che pedinava la 
vita dei protagonisti del pnmo 
film fuon dall Inferno del car
cere minorile, in quel! altro in
terno più mosso, più vitale, più 
colorato che erano, in quegli 
anni movimentati, le vie di Pa
lermo. Forte deDa coproduzio
ne (al 40 per cento) di Raidue 
il film venne inviato alla Mostra 
di Venezia. 

Ma nel frattempo a Palermo 

era successa un altra cosa, era 
caduta una giunta, era stato 
«rimosso» un sindaco, nono
stante la marea di preferenze 
da lui ottenute alle elezioni, 
crestato schiacciato un espen-
mento politico sgradito al go
verno di allora (queste sono 
stone che ancora oggi, nel 
Duemila, tutti ricordano be
ne) E Raidue (rete tv allora 
controllata dal Psi) chiese al 
produttore Bomvento di toglie
re una didascalia finale in cui 
si ringraziava l'ex sindaco Or
lando per l'aiuto dato al film II 
piccolo, insignificante taglietto 
fu eseguito, ma proprio a Ve
nezia Risi lo scopri, ne parlò al
la stampa, scoppiò una rapida 
polemica e l'intervento censo
rio fu evitato D film usci, il 14 
settembre del 1990, senza ta
gli. e con i rmgraziamenu a Or
lando. 

Quisquilie, cosucce, perché 

«È tutto vero, è successo a noi» 
Pochissimi di toro hanno trovato lavoro Tutti loro 
vorrebbero continuare a fare cinema. Nessuno vuo
le parlare del «Malaspina». I Ragazzi fuori di Marco 
RISI raccontano cosa è successo dopo la lavorazio
ne del film che al suo esordio veneziano ha già sca
tenato polemiche e divisioni. «Non piace a chi non 
capisce che quelle cose lì ci sono successe davvero. 
Dovreste guardare senza fare una piega». 

OA UNO DEI NOSTRI INVIATI 
ROBERTA CHITI 
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WM VENEZIA «Quella cosa 11. 
la cosa che nel film succede a 
Chin Cong è successa davve
ro a Stefano Noi e eravamo E 
voi non dovete nemmeno fare 
una piega» Francesco Beni
gno parla tutto d un flato ora. 
Ma fino a pochi momenti pri
ma. durante la burrascosa 
conferenza stampa di Ragazzi 
fuori la scena era stata diver
sa Sul palco ricordando Ste
lano Consiglio, I amico ucciso 
I anno scorso dalla polizia e al 
quale simbolicamente Marco 
RISI ha dedicato il film France
sco Benigno il «Natale» del 
lilm era scoppiato in lacrime 

! sette Ragazzi fuori di Marco 
Risi continuano i loro conflitti 
anche fuori dal grande scher
mo E continuano a depistare 
chiunque tenti in qualche mo
do di •definirli» 

Giovedì ore 11 Sono appe
na arrivati ali Excelsior di Ve
nera che i fotografi e i giorna
listi li riempiono di domande 
Ci sono i famosi «ragazzi del 

Malaspina» Contratti dall'e
mozione («sul palco tremavo», 
dice Maunzio Frollo), sorri
denti con chiunque cerchi di 
avvicinarli per interviste E sul
le difensive «Veramente mi ro
de sentirmi sempre chiamare 
"detenuto", i giornalisti li vorrei 
rimproverare E lo sai perché 
scrivono cosi* Perché è più fa
cile chiamarci in questo modo 
e perché cosi si fanno un no
me anche loro La gente se leg
ge o vede uno che è stalo in 
carcere allunga le orecchie» 
Chi parla é Maurizio Frollo, 17 
anni, palermitano come tutti 
gli altri (a parte Alessandro Di 
Sanzo, «Mery») è disoccupato, 
ha la coscienza della propria 
realtà ma teme che parlarne 
troppo possa servire «a pren
derlo in giro» A settembre si 
iscriverà a un corso serale per 
imparare le lingue («se voglio 
continuare a lare I attore mi 
servono, no'») 

Anche lui come tutti gli altri 
continua a essere fuori del 

film, un groviglio di desiden 
che cozzano Vogliono rac
contare del cinema, dei loro 
progetti Ma sono anche pronti 
a difendere, giustamente, pur 
di non parlarne, quel passato 
di «ragazzi fuori» che li ha resi 
famosi Del carcere, il Malaspi-
na, ti pregano di non chiedere 
più «Mi chiamo Alfredo U Baf
fi, nel film sono Carmelo, quel
lo che bastona Claudio Ho 18 
anni e sono disoccupato Sto 
aspettando di fare il militare 
Non e è rapporto fra me e il 
personaggio del film* Oppure 
Roberto Mariano, Il ragazzo a 
cui nel film viene sequestrata 

Qui accanto, 
Alessandro 
DI Sanzo 
in «Ragazzi 
fuori». 
In alto 
a sinistra. 
una scena 
del film 
e, a destra, 
Marco Risi 
con Aurelio 
Grimaldi 
e I giovani 
Interpreti 

lApe su cui vende patate 
«Non ho un lavoro completa
mente ancora non I ho trovato 
nonostante abbia fatto i due 
film e abbia anche una bambi
na Non ci sono tanti altri Mar
co Risi Lui ha avuto fiducia in 
me, ma altri' Non lo so» Forse 
é colpa nostra, dicono, se non 
troviamo lavoro Oppure «No, 
é anche colpa degli altri Noi 
siamo in sei fratelli e io sono il 
più piccolo -dice "Claudio" -
I soldi che ho (atto finora credo 
che li darò in casa perché il la
voro loro lo trovano solo se 
qualche zio 11 prende m labbn-
ca Se qualcuno ha voglia di 

aiutarti. Mi sembra che per il 
film era giusto ringraziare Leo
luca Orlando, e non la giunta 
di Palermo, perché è stato pro-
pno lui a volerci aiutare a gira
re le scene» 

I ragazzi di Marco Risi han
no imparato a parlare di quella 
Palermo da cui si è licenziato 
Leoluca Orlando Solo uno di 
loro. Salvatore Termini, Ching 
Cong, vorrebbe andare via. 
Non sa leggere né scrivere Gli 
hanno promesso una parte in 
un film di Ciccio Ingrassia 
•Sempre il delinquente faccio, 
anche D. Però comico Insom
ma siamo ladri per ridere» 
L'altro che a Palermo non solo 
non ci abita, ma neanche vor
rebbe abitarci, è Alessandro Di 
Sanzo. «Mery» «Sono un tran
sessuale nel film, ma non mi 
dà fastidio che mi chiamiate 
cosi anche nella vita lo farei 
anche un altro film, ma non 
capisco perché quando c'è di 
mezzo un transessuale subito 
si parla di marciapiede e di 
carcere» Lui, Alessandro, 
avrebbe prelento non ci fosse 
la scena in cui fa I amore con 
un cliente «L'avrei evitata Me 
sembrata inutile» Anche lui 
spera nel dopo-RisL Che fini
scano presto quelle •simme
trie» fra ti personaggio che 
hanno interpretato e la loro vi
ta Basta però che lo lascino in 
pace «Che é cambiato, Mery, 
dopo il film di RISI7* chiede un 
giornalista «Che mi sono cre
sciuti i capelli» 

Il programma 

OGGI 
VENEZIA XLVII 

di Vtevolod Pudovkin (Urss) 
ore 20 30 - PR0ST0J SLUCAJ 

MARTHA UNO ICH 

Sala Grande dal Palazzo del Cinema 
ore17 1S-MATHILUKAL 

(Mura) di Adoor Gopalakrlsrtnan (India) 
ore 20 00 MR &MRS BRIDGE 

di James Ivory (Stati Uniti) 
ore 22 45 • BLOOO OATH (Giuramento di sangue) 

di Stephen Wallace (Australia lucri concor
so) 
Arena 
or«20 30-MATHILUKAL 

MR a MRS BRIDGE 
SETTIMANA DELLA CRITICA 

Sala Grande del Palazzo del Cinema 
ore 15 00 • DICEMBRE di Antonio Monda (Italia) 

SETTIMANA DELLA CRITICA 
OMAGGI E DOCUMENTI 

Sala Grande del Palazzo del Cinema 
ore 11 30 - BASTAI CI FACCIO UN FILM 

di Luciano Emmer (Italia) 

DOMANI 

Sala Grande del Palazzo del Cinema 
ore 15 00 - COLD FEATS, 1927 di Michael Powell 

(Gran Bretagna) 
THE EDGE OF WORLD, 1936 
(Al confini del mondo) 
di Michael Powell 

VENEZIA XLVII RETROSPETTIVA 

RETROSPETTIVA 
Sala Volpi 
PROSTOJ SLUCAJ, 1930 (Un caso semplice) 

Sala Grande del Palazzo del Cinema 
ore 17 15- SIRUP (Sciroppo) 

di Holle Rysl nge (Oanimarca) 
ore 20 00- MARTHA UNO ICH (Martha e io) 

di Jin Weiss (Germania) 
ore 22 45 • IL Y A DES JOURS ET DES LUNES 

(Ci sono giorni e lune) 
di Claude Lelouche 
(Francia fuori concorso) 

Arena 
ore 20 30-SIRUP 

Sala Volpi 
oro 9 00 - OKRAINA, 1933 (Sobborghi) di Boris Barnet 
(Urss) 
oro 20 30-OKRAINA 
Cinema Astra ore 9 00 - PROSTOJ SLUCAJ 

oggi, a distanza di un decen
nio, si ricordano i due film. 
mentre sui loro censori il tem
po ha sparso l'oblio Ma coin
cidenze, no, non furono coin
cidenze Mery per sempre non 
ottenne finanziamenti televisi
vi perché era un film coraggio
so e controcorrente nel mo
mento in cui fu realizzato Ra-
gozzi fuori fu coprodotto dalla 
tv solo grazie ai successo del 
pnmo film, ma era anch'esso 
un film troppo radicale, troppo 
arrabbiato per piacere ai tifosi 
dell'oudiernxe dette coscienze 
tranquille. Mostrava cose co
me I ragazzi ammazzarti dada 
polizia, i processi burla, la vio
lenza, il razzismo, I emargina
zione Cose tabù fn quegli an
ni (ripetiamo) bui E poi le 
mostrava con uno stile autono
mo, senza un impianto dram
maturgico tradizionale, con 
una trama apparentemente in-

Taccuìno 
veneziano 

congrua e sgangherata, ma 
con un senso del nlmo e del 
montaggio di straordinaria in
tensità Ancora oggi, dopo dic
ci anni, c'è chi nmane senza 
fiato (fisicamente e psicologi
camente ) di fronte alla se
quenza dell'inseguimento, alla 
fine del quale D giovane Chin 
Cong viene ucciso dal poliziot
to Cerano questi, e molti altn 
motivi per cui 0 film sembras
se, nei 1990. una sorta di me
teorite alieno nel panorama 
del cinema italiano Qualcuno 
ne fu sconvolto. Il tempo ha 
fatto, anche di questo, gusti-
zia 

Dopo Ragazzi fuon Marco 
Risi girò un altro film su una di 
quelle bizzarre. iiKomprensi-
bili. grottesche tragedie che av
venivano in Italia in quegli an
ni. Un film sui morti di Ustica. 
Sara il prossimo capriolo delta 
nostra «tona.. 

OMAGGI E DOCUMENTI 
Sala Grande del Palazzo del Cinema 
ore 11 30 - REQUIEM FUR DOMINIO 

(Requiem per Dominio) di Robert Oornrwlm 
(Germania) 

«Raspad» 
drammatico 

tanto 
da far ridere 
UMBERTO CURI 

S e non fosse già stata usata a proposito della tra
sposizione cinematografica del romanzo Love 
Story la memorabile battuta di Umberto Eco 
(«Solo un cuore di pietra può arrivare alla Ime 

^ ^ ^ ^ del film senza scoppiare a ndere») si adattereb-
* * ^ ^ — bc perfettamente a questo caso In Raspad film 
sovietico destinato alla sciagura di Cemobyl il punto di ca
tastrofe - ma sfortunatamente di quella che si chiama tec
nicamente la catastrofe comica vale a dire I esplosione del-
I ilarità - si colloca a orca due terzi della narrazione, nella 
scena in cui i due novelli sposi ritratti come Adamo ed Eva, 
ignudi e innocenti nell Eden di un nfugio agreste, scoprono 
che in realtà il luogo prescelto per la loro intimità é contami
nato dalle radiazioni nucleari Qui I involontano umorismo 
è legato allo scarto fra forme espressive che richiamano 
quelle di uno spot sul bagnoschiuma e il pretenzioso signifi
cato della metafora b blica assunta a modello Ma non me
no discutibili sono gli efletu raggiunti da molti altn passaggi 
del lilm soprattutto l ì dove imprudentemente il regista si 
misura - standogli in maniera maldestra -con alcuni impe
gnativi archetipi delle arti figurauve, dal Cristo dei Mantegna 
alla carrozzella di Eizenstem 

Partito da un approccio di per sé interessante e potenzial
mente onginale. vale a dire I intreccio e il reciproco rimando 
fra il «disfacimento» di una famiglia e le conseguenze dell in
cidente alla centrale nucleare, il film imbocca poi la strada 
della ricerca dell effetto ad ogni costo, rendendo poco per
suasiva la vicenda familiare e completamente priva di au
tentico pathos la descrizione della catastrofe radioattiva. 
Sebbene già a partire dalla Poetica di Aristotele I esibizione 
di cadaveri o di altre atrocità non produca alcun effetto tra
gico. ma induca solo npugnanza I autore di Raspad non ri
sparmia i dettagli raccapriccianti incapaci di coinvolgere 
davvero lo spettatore A peggiorare le cose non solo sotto il 
profilo della già opinabile qualità artistica del film, ma an
che dal punto di vista della documentazione storica, il regi
sta ha in qualche modo giustapposto ali intreccio originano 
una denuncia di carattere politico tanto enfatica e al tempo 
stesso di maniera, da nsultarc alla One poco credibile, e co
munque scarsamente incisiva II tutto trova poi il suo compi
mento più deludente nella conclusione del film, imperniala 
su un «lieto fine» di sapore hollywoodiano, anch esso del tut
to estraneo alla struttura compositiva di quella che avrebbe 
voluto presumibilmente essere un opera tragica 

Anche Raspad come già il suo ancor peggiore omologo 
statunitense 77ie day after sembra confermare non solo la 
grande difficoltà che il cinema contemporaneo dimostra ad 
affrontare il tema del tragico ma più in particolare I incapa
cità di misurarsi con una questione evidentemente non age
vole da trattare appropriatamente quale é quella dell apo
calisse nucleare Nel lilm di Belikov rincresce soprattutto do
ver constatare che 1 insoddisfacente riuscita di questo tenta
tivo coinvolge anche una delle pnme testimonianz" del mo
do In cui la perestroika si manifesta nel campo della produ
zione cinematografica Sarebbe davvero paradossale dover 
concludere - come si sarebbe indotti a fare, paragonando 
Raspad ai film degli anni Trenta proiettati per la retrospettiva 
- che I instaurazione di un sistema democratico non ha gio
vato alla qualità dei film sovietici 

l'Unità 
Venerdì 

7 settembre 1990 17 


